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TEMATICA 

L’evolversi delle situazioni di difficoltà (BES) chiama la scuola ad estendere 

il campo di intervento a tutti gli alunni che presentano una richiesta di 

speciale attenzione dovuta ad una varietà di ragioni. 

 

La scuola è chiamata a leggere e a rispondere in modo adeguato ed 

articolato ad una pluralità di alunni che possono manifestare, con 

continuità o per determinati periodi, Bisogni Educativi Speciali con 

difficoltà di apprendimento stabili o transitorie, rispetto ai quali è 

necessario offrire adeguata e personalizzata risposta. 

 

 

In tale ottica l’attenzione sarà favorita dalla capacità di tutti i docenti di 

osservare e cogliere i segnali di disagio, ma anche dalla 

consapevolezza delle famiglie di trovare nella scuola un alleato 

competente. 
 



TEMATICA 

 BISOGNI 

 EDUCATIVI  

 SPECIALI  

(B) 

(E) 

(S) 

- carenza affettive-relazionali 

- difficoltà di apprendimento 

- disagio economico                  

- disturbo specifico di apprendimento        

DSA con certificato  

- disagio sociale               

- divario culturale                    

- disturbo da deficit di attenzione e 

iperattività  

- divario linguistico    

- disabilità certificata ai sensi della 

Legge 104/92           

- Altro  



SUPERARE UNA LETTURA DEI BISOGNI FATTA SOLTANTO ATTRAVERSO LE 

CERTIFICAZIONI SANITARIE DI DISABILITÀ  

E  RIPENSARE AD ALCUNI ASPETTI DEL SISTEMA FORMATIVO 

ALUNNI 
che necessitano di  

interventi di 
potenziamento per aspetti 
cognitivi limite non 
collegati a deficit 
certificati 

arricchimento delle 
esperienze scolastiche 
ed extrascolastiche in 
quanto viventi in  
contesti sociali 
culturalmente 
deprivati e poveri di 
sollecitazioni 

contesti di apprendimento 
strutturati con accesso a diversi 
stili comunicativi e diverse 
modalità di concretizzazione 
delle esperienze (ad esempio 
alunni che necessitano di un 
potenziamento delle esperienze 
concrete in laboratori ; alunni 
con particolare propensione 
alle arti visive, alla danza, alla 
musica, alla pratica sportiva, …) 



SUPERARE UNA LETTURA DEI BISOGNI FATTA SOLTANTO ATTRAVERSO LE 

CERTIFICAZIONI SANITARIE DI DISABILITÀ  

E  RIPENSARE AD ALCUNI ASPETTI DEL SISTEMA FORMATIVO 

ALUNNI  migranti 
 

ALUNNI con altre specifiche 
condizioni  

ALUNNI 
con   

comportamenti  dirompenti, 
auto ed etero aggressivi, 
destabilizzanti il contesto 
scolastico, limitanti  le relazioni 
sociali e l’apprendimento (non 
certificati) 

problemi di autostima, scarsamente 
motivati, solitari,  poco partecipativi 
nei contesti di vita dei coetanei a 
scuola sia fuori dalla scuola 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

“Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e 
organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”.  

Direttiva MIUR del 27.12.2012  

 
La Direttiva ricapitola: 
 i principi alla base dell’inclusione in Italia; 

 il concetto di Bisogni Educativi Speciali approfondendo il tema 

degli alunni 

o con disturbi specifici 

o con disturbo dell’attenzione e dell’iperattività 

o con funzionamento cognitivo limite; 

 le strategie d’intervento per gli alunni con BES; 

 la formazione del personale; 

 l’organizzazione territoriale per l’ottimale realizzazione 

dell’inclusione scolastica con particolare riferimento ai Centri 

Territoriali di supporto ed all’equipe di docenti specializzati, 

curricolari e di sostegno. 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

«personalizzazione e Piani di Studio Personalizzati (PDP)» 

Circolare Ministeriale n. 8 prot. 561 del 6 marzo 2013 

fornisce indicazioni operative per la realizzazione di quanto previsto dalla 

Direttiva del 27.12.2012. 

  
In particolare esplicita le INDICAZIONI OPERATIVE riferite a : 
 campo di intervento ( responsabilità di tutta la comunità 

educante all’intera area dei Bisogni Educativi Speciali 

comprendente: “ svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici 

di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà derivanti 

dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché 

appartenenti a culture diverse)  

 competenze dei Consigli di classe : Personalizzazione 

dell’apprendimento : Percorso individualizzato e personalizzato 

(Piano Didattico Personalizzato)  

 alunni con DSA e disturbi evolutivi specifici 

 area dello svantaggio socioeconomico, linguistico e culturale 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

Circolare Ministeriale n. 8 prot. 561 del 6 marzo 2013 

 azioni a livello di singola istituzione scolastica (Gruppo di lavoro 

per l’inclusione - elaborazione di una proposta di Piano Annuale 

per l’inclusività– Esplicitazioni nel P.O.F.) 

 

 azioni a livello territoriale ( Centri Territoriali di Supporto / Centri 

territoriali per l’Inclusione – Reti di scuole – Accordi ed Intese con 

i servizi sociosanitari territoriali). 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

«Piano Annuale per l’Inclusività » 

Nota MIUR prot. 1551 del 27 giugno 2013  

 

Il Gruppo di lavoro per l’inclusione di ciascuna istituzione scolastica 

elabora una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività riferito a tutti gli 

alunni con BES, da redigere al termine di ogni anno scolastico.  

 

Il Gruppo procede ad un’analisi delle criticità e dei punti di forza degli 

interventi di inclusione scolastica operati nell’anno precedente.  

 

Scopo del P.A.I. è fornire un elemento di riflessione nella 

predisposizione del P.O.F. (P.T.O.F.) di cui è parte integrante. 

Il P.A.I. è prima di tutto un atto interno della scuola autonoma finalizzato 

all’auto-coscienza e alla pianificazione da sviluppare in un processo 

responsabile e attivo di crescita e partecipazione. 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

Nota MIUR prot. 1551 del 27 giugno 2013  

il   P.A.I. 

Non deve essere 

interpretato come un 

«Piano formativo per gli 

alunni con bisogni 

educativi speciali» 

Non è un «documento» per chi 

ha bisogni educativi speciali 

E’ lo strumento per una progettazione della 

propria offerta formativa in senso inclusivo  

E’ lo sfondo ed il fondamento sul quale 

sviluppare una didattica attenta ai bisogni di 

ciascuno nel realizzare gli obiettivi comuni, le 

linee guida per un concreto impegno 

programmatico per l’inclusione. 

Basato su una attenta lettura del grado di inclusività della scuola e su obiettivi 

di miglioramento  da perseguire nel senso della trasversalità delle prassi di 

inclusione negli ambienti dell’insegnamento curriculare, della gestione della 

classe, dell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle relazioni tra 

docenti, alunni e famiglie. 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

“Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 

2013/2014. – Chiarimenti” 

Nota MIUR del 22 novembre 2013. Prot. n. 2563  

Si riferisce alla normativa precedentemente emanata e fornisce i seguenti 

chiarimenti: 

 L’anno scolastico 2013/14 dovrà essere utilizzato per sperimentare 

e monitorare procedure, metodologie e pratiche anche organizzative, 

con l’obiettivo comune di migliorare sempre più la qualità 

dell’inclusione, che è un tratto distintivo della nostra tradizione 

culturale e del sistema di istruzione italiano, in termini di accoglienza, 

solidarietà, equità, valorizzazione delle diversità e delle potenzialità di 

ciascuno. 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

“Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 

2013/2014. – Chiarimenti” 

Nota MIUR del 22 novembre 2013. Prot. n. 2563  

chiarimenti: 

 Piano Didattico Personalizzato : soltanto qualora nell’ambito del Consiglio di classe o si 

concordi di valutare l’efficacia di strumenti specifici questo potrà comportare l’adozione e 

quindi la compilazione di un Piano Didattico Personalizzato, con eventuali strumenti 

compensativi e/o misure dispensative. Non è compito della scuola certificare gli alunni con 

bisogni educativi speciali, ma individuare quelli per i quali è opportuna e necessaria 

l’adozione di particolari strategie didattiche. Si ribadisce che, anche in presenza di richieste 

dei genitori accompagnate da diagnosi che però non hanno dato diritto alla certificazione di 

disabilità o di DSA, il Consiglio di classe è autonomo nel decidere se formulare o non 

formulare un Piano Didattico Personalizzato, avendo cura di verbalizzare le motivazioni 

della decisione. E’ quindi peculiare facoltà dei Consigli di classe individuare – 

eventualmente anche sulla base di criteri generali stabiliti dal Collegio dei docenti – 

casi specifici per i quali sia utile attivare percorsi di studio individualizzati e 

personalizzati, formalizzati nel Piano Didattico Personalizzato (la cui validità rimane 

comunque circoscritta all’anno scolastico di riferimento).  

 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

“Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 

2013/2014. – Chiarimenti” 

Nota MIUR del 22 novembre 2013. Prot. n. 2563  

chiarimenti: 

 Alunni con cittadinanza non italiana:  necessitano anzitutto di 

interventi didattici relativi all’apprendimento della lingua e solo in via 

eccezionale della formalizzazione tramite un Piano Didattico 

Personalizzato. Si tratta soprattutto – ma non solo – di quegli alunni 

neo arrivati in Italia, ultratredicenni, provenienti da Paesi di lingua non 

latina ovvero ove siano chiamate in causa altre problematiche. Non 

deve tuttavia costituire elemento discriminante (o addirittura 

discriminatorio) la provenienza da altro Paese e la mancanza della 

cittadinanza italiana. Tali interventi dovrebbero avere comunque 

natura transitoria.  

 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

“Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 

2013/2014. – Chiarimenti” 

Nota MIUR del 22 novembre 2013. Prot. n. 2563  

chiarimenti: 

 Piano annuale per l’inclusività: Il Piano annuale per l’inclusività 

deve essere inteso come un momento di riflessione di tutta la 

comunità educante per realizzare la cultura dell’inclusione, non 

dunque come un ulteriore adempimento burocratico, ma quale 

integrazione del Piano dell’offerta formativa, di cui è parte sostanziale 

(nota prot. 1551 del 27 giugno 2013). Scopo del piano è anche quello 

di far emergere criticità e punti di forza, rilevando le tipologie dei 

diversi bisogni educativi speciali e le risorse impiegabili, l’insieme 

delle difficoltà e dei disturbi riscontrati, dando consapevolezza alla 

comunità scolastica - in forma di quadro sintetico- di quanto sia 

consistente e variegato lo spettro delle criticità all’interno della scuola.  
 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

“Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 

2013/2014. – Chiarimenti” 

Nota MIUR del 22 novembre 2013. Prot. n. 2563  

chiarimenti: 

 Gruppo di lavoro per l’inclusività: In relazione alle riunioni del Gruppo 

di lavoro per l’inclusività  ad inizio d’anno, le scuole definiranno tempi e 

modalità degli incontri anche sulla base di un congruo periodo di 

osservazione degli alunni in ingresso, al fine di poter stabilire eventuali 

necessità di interventi nell’ottica dell’inclusione. In particolare, si precisa 

che nulla è innovato per quanto concerne il Gruppo di lavoro previsto 

all’art. 12, co. 5 della Legge 104/92 (GLH operativo), in quanto lo stesso 

riguarda il singolo alunno con certificazione di disabilità ai fini 

dell’integrazione scolastica . A livello di Istituto, si precisa inoltre che le 

riunioni del Gruppo di lavoro per l’inclusività possono tenersi anche per 

articolazioni funzionali ossia per gruppi convocati su tematiche specifiche.  

 



RIFERIMENTI NORMATIVI 

“Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 

2013/2014. – Chiarimenti” 

Nota MIUR del 22 novembre 2013. Prot. n. 2563  

chiarimenti: 

 Organizzazione territoriale per l’inclusione: Con riferimento 

a quanto espresso nella C.M. 8/2013relativamente 

all’attuazione dell’art. 50 della Legge 35/2012, si ribadisce che 

il lavoro preliminare che verrà svolto in ambito territoriale, nella 

creazione di una rete di scuole-polo per l’inclusione, “risulta 

strategico anche per creare i presupposti per l’attuazione 

dell’art. 50 del D.L. 9.2.2012, n. 5, così come modificato dalla 

Legge 4.4.2012, n. 35”. 
 



AZIONI 

Organizzazione  

 

 
 

Coordinamento 
 

 

 

 

 

Collaborazione 
 

 

Mediazione 

 

Organizzare e coordinare gli incontri con 

equipe medico-psico-pedagogiche e con i 

servizi socio-assistenziali a favore degli alunni 

con bisogni educativi speciali ai sensi della 

legge 104/1992 e Linee Guida 2012 del 

Dipartimento della Conoscenza PAT.  

Promuovere progetti volti alla formazione dei 

docenti. 

 
Provvedere alla raccolta, lettura e 

organizzazione della documentazione relativa ai 

percorsi di alunni con bisogni educativi speciali. 

definire pratiche comuni all’interno dell’Istituto 

individuare strategie e metodologie di 

intervento correlate alle esigenze educative 

speciali, nella prospettiva di una scuola sempre 

più inclusiva ed accogliente 

 Compartecipare progetti di prevenzione e 

riduzione del disagio, in rete con altri enti o 

istituti  

Scuola-famiglia, per un’adeguata presa in 

carico delle situazioni di difficoltà 

 

http://www.handylex.org/stato/l050292.shtml
http://www.handylex.org/stato/l050292.shtml
http://www.handylex.org/stato/l050292.shtml
http://www.handylex.org/stato/l050292.shtml
http://www.handylex.org/stato/l050292.shtml


PDP ,  PEI 

strumenti di lavoro che hanno lo scopo di definire, 

monitorare e documentare le strategie di 

intervento più idonee ed i criteri di valutazione 

degli apprendimenti 

 
In modo commisurato alle necessità individuali ed a livello di 

complessità verrà garantito l’utilizzo di strumenti compensativi, cioè 

tutti quegli strumenti che consentiranno di evitare l’insuccesso 

scolastico a causa delle difficoltà dovute al disturbo e l’applicazione di 

misure dispensative, ovvero quegli adattamenti delle prestazioni che 

permetteranno all’alunno una positiva partecipazione alla vita 

scolastica. 

https://docs.google.com/file/d/0B4by6-SjiyTQNlowa0JJWHlFLU0/edit?usp=sharing
https://docs.google.com/file/d/0B4by6-SjiyTQRExGbWdMdVV1SVk/edit?usp=sharing


PIANO ANNUALE PER L’INCLUSIVITA’ 

 ELABORATO dal GLI 

 APPROVATO dal Collegio Docenti 

 Il Piano, costituisce una ipotesi globale di pianificazione dell’azione della 

comunità scolastica per incrementare il livello di inclusività  generale della 

scuola, persegue la “politica dell’inclusione” e la finalità di “garantire il 

successo scolastico” a tutti gli alunni che presentano una richiesta di speciale 

attenzione, anche a coloro che, non hanno una certificazione né di disabilità, 

né di DSA (104/92 e la recente 170/2010) .  

Parte dalle esperienze e dai dati assunti con l’analisi delle criticità e dei punti 

di forza degli interventi di inclusione scolastica  

È considerato parte integrante del P.O.F. (P.T.O.F.) della scuola 

 



LE BUONE PRATICHE 

 USO DI Scheda di rilevazione dei BES relativa all’alunno  

 USO DI Griglia di osservazione per l’individuazione di alunni con  BES 

 USO DI Griglia osservativa per  allievi con BES (Area dello svantaggio 

socioeconomico, linguistico e culturale) 

 USO DI Scheda di rilevazione dei punti di forza relativamente all’alunno, al 

gruppo classe e ai Docenti. (Rilevanti ai fini dell’individuazione delle risorse 

e della progettazione di interventi di supporto e facilitazione)  

 USO DI Scheda di rilevazione delle condizioni facilitanti, che consentono la 

partecipazione dell’alunno al processo di apprendimento e alla vita della 

classe.  

 Osservazione di ulteriori aspetti significativi 

 CONCERTARE ED APPLICARE compiti del team docente 

AZIONI CONDIVISE 



LE BUONE PRATICHE 

Schede di rilevazione dei bisogni educativi speciali, dei punti di 
forza relativi all’alunno, al gruppo classe e al team degli insegnanti, 
delle condizioni che facilitano la partecipazione dell’alunno al 
processo di apprendimento insegnamento. 

 

 

Le schede sono  predisposte nell’ottica di individuare i bisogni come 

difficoltà, anche temporanee, in una o più funzioni della persona, 

inserita in un contesto di vita, piuttosto che ad attribuire alla stessa 

un’etichetta stabile e immutabile.  

Ciò attraverso una osservazione aperta alle possibilità in modo da 

favorire la dimensione progettuale e di rete ed evidenziare le risorse 

che tutti gli attori della situazione formativa possono apportare ed 

utilizzare. 



LE BUONE PRATICHE Compiti team  docente 

Consiglio 

di classe 

legge e analizza la diagnosi clinica di DSA, le certificazione L. 104/92 e la 

segnalazione BES indicando in quali altri casi sia opportuna e necessaria 

l’adozione di una personalizzazione ; 

- incontra la famiglia per osservazioni particolari ; 

-redige il Piano educativo individualizzato (PEI), un Piano educativo 

Personalizzato (PEP) o un Piano Didattico Personalizzato (PDP) a seconda 

del caso; condivide il PEI PEP o il PDP con la famiglia; 

- concorda il grado di individualizzazione/personalizzazione (adattamenti 

didattici in aula, interventi personalizzati in aula e fuori, personalizzazioni 

del percorso scolastico) e il raccordo con il programma  comune; 

- adotta strategie di organizzazione delle attività in aula, modalità di 

trasmissione - elaborazione dei saperi, metodi di lavoro, modalità di 

verifica e valutazione che consentano la partecipazione di tutti gli 

studenti della classe, anche se in misura  diversa; 

-individua le modalità di comunicazione e condivisione possibile dei 

percorsi attivati per gli studenti con BES con gli studenti stessi e le loro 

famiglie; 



LE BUONE PRATICHE Compiti team  docente 

Coordinatore 

di classe 

tiene i contatti con la famiglia; 

-tiene i contatti con il Referente d’Istituto; 

-eventualmente prende contatti con la scuola precedente; 

-coordina le attività pianificate e la stesura del PEI, PEP o PDP, 

tenendo aggiornata la relativa documentazione; 

-provvede ad informare i colleghi su eventuali evoluzioni del 

problema; 

-convoca la famiglia per eventuali segnalazioni di nuovi casi; 

-valuta con la famiglia e il ragazzo con difficoltà l’opportunità e 

 le dovute modalità per affrontare in classe ogni situazione. 



LE BUONE PRATICHE Compiti team  docente 

Singolo 

docente 

Segnala al coordinatore eventuale nuovi casi; 

-concorda con le famiglie la modalità di svolgimento dei compiti a casa; 

-si accerta che i compiti vengano registrati opportunamente anche con 

l’aiuto dei compagni, 

-fornisce strumenti più adatti e utilizza gli strumenti compensativi e 

dispensativi concordati con la famiglia (l.170/10- C.M. n. 8 del 

06/03/2013; 

-garantisce le modalità di verifica in rispetto del D.P.R. 122 del 22/06/09 –

l.170/10- C.M. n. 8 del 06/03/13; 

-modula gli obiettivi facendo riferimento ai saperi essenziali della propria 

disciplina; 

-valuta lo studente in chiave formativa individuando le soglie di accettabilità 

(D.P.R. 122 del 22/06/09 –l.170/10- C.M. n. 8 del 06/03/13); 

-favorisce l’autostima e il rinforzo positivo. 



BUON LAVORO 

«….la classe è una unità fatta di 

differenze dove M. non è la ventesima 

parte di una classe di venti allievi, non 

è una frazione, ma è M. con la sua 

storia, la sua famiglia, le sue difficoltà 

che sono sue e inconfondibili.» 

 Don Milani – anni ‘60 


